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Obiettivo docente

nel ’68 ero incaricato non abi-
litato di lettere al ginnasio. 
Quando mi tradussero “Il le-

one è una fiera” con Leo mercatu-
ra est, non mi disperai. È l’hic sunt 
leones della decenza, commentai. 
Qualcuno in classe capì che i leoni 

erano alticci. 
Non ne feci 
un dramma. 
Q ues t i  qui 
pro quo sem-
brano casua-
l i .  I n v e c e 
s g o r g a n o 
da un pen-
siero rivolto 
all’ovvio e al 
quotidiano. 

Tanto è vero che quando in cuci-
na regnava la sugna, nella Roma 
del Belli e delle milizie papaline, 
il marchesino Eugenio, latineg-
giando nella sua dimora, non esi-
tò di fronte a “esercito distrutto”. 
Scrisse exercitus lardi ed ebbe il 
premio. 

A metà degli anni ottanta una 
collega irruppe in presidenza sen-
za bussare, sventolando la pagina 
di un quaderno dove c’era scrit-
to, su due colonne, a sinistra: Ave 
Caesar, e a destra: “Cesare con 
l’uccello”.  Aveva indugiato sui 
parisillabi della terza declinazione 
e non si aspettava un ablativo in 
-e. Si aspetti questo ed altro, le 
dissi. Per esempio, de puta madre 
– la prof inorridì – è una locuzione 
spagnola che designa persone, ani-
mali e cose di qualità. Da Bilbao a 
Cadice, passa  per l’archetipo di 

un complemento latino di argo-
mento o materia. 

Queste le bufale giovanili. E 
quelle dei prof? Chi scrive incas-
sò ventotto di greco e sedici di 
latino agli scritti di abilitazione 
alla classe cinquantadue. Finì per 
insegnare italiano e storia negli 
istituti secondari di secondo gra-
do. “Finì”, nel senso che invece 
di riprovarci si adattò. Se si fosse 
preparato meglio avrebbe insegna-
to latino e  greco al liceo classico, 
come avrebbe voluto. Sette anni 
dopo, memore,  prese sul serio i 
concorsi a preside. A quei tem-
pi non si discettava di dirigenza 
pubblica o di alte professionalità. 
Gli aspiranti capi di istituto, agli 
orali, cadevano più sulle compe-
tenze disciplinari che su quelle 
gestionali. Il preside di carriera 
doveva essere un primus inter pa-
res capace di accertare di persona 
se i giovani sapessero insegnare, 
e all’occorrenza in grado di 
supplire i docenti assenti 
dell’ultima ora.

I capi di istituto 
imparavano il me-
stiere da vicepre-
sidi. Gli uccellini, 
del resto, prima 
di volare non fan-
no corsi di volo. 
Certo, è scontato, 
non basta sapere, 
occorre saper inse-
gnare. Ma se uno sa bene come 

si insegna e non sa bene cosa do-
vrebbe insegnare, è criminoso che 
lo impari in medias res, a costo 
dei discenti. Molto meglio non 
scendere in campo. 

Abolire il latino è un gesto ever-
sivo, che sopprime un sapere ri-
tenuto ingombrante perché usato 
per decenni come arma impropria. 
Un’arma odiata e di selezione, 
come la matematica. Se si vuole 
abolirlo per questo, tanto vale as-
sociargli la matematica. Figuria-
moci, insorgono i matematici: la 
nostra materia va somministrata 
anzitutto a chi dice di non digerir-
la. Giusto. Perché non insorgono 
anche i latinisti? Il latino resiste 
oltre ogni voglia di sopprimerlo 
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Fate Vobis/6

E-versione di latino 
Perché abolirlo? non è arma di 

sterminio, è strumento di riscatto
di Alessandro Dell’Aira
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per decreto. Bandiamolo pure dal-
le scuole secondarie: dopo esserne 
uscito dalla finestra, rientrerà dal-
la porta come Latin. Negli anni 
novanta c’era chi ricordava che il 
plurale di forum è fora. Oggi fo-
rum è invariabile, per la regola che 
i termini ‘inglesi’ entrati nell’uso 
italiano corrente non vogliono la s. 
Giusto. Ma perché dare in pasto il 
latino al cannibal english? Perché, 
dove il latino c’è,  non si insiste a 
dovere sulla lectio restituta del-
la Roma repubblicana, sul latino 
ecclesiastico, sulle pronunce na-
zionali del latino?  Un aneddoto si-
gnificativo: l’aggiornatore inviato 
in un liceo da un’agenzia specia-
lizzata esorta i docenti dell’area 
linguistico-comunicativa a non ri-
petersi più di tanto e a non tornare 
sulle cose spiegate. Sain dai, dice 
più volte. Molti non capiscono, al-
tri pensano che sia cinese. Uno 
dei presenti intuisce: è il sine die 
anglicizzato. Prosit.

Un valido latinista, autore di 
blog e siti web, ha trovato scon-
veniente la battuta di una prof di 
latino, invitata come esperta a una 
puntata di “Forum”: “Contro il 
bullismo, più dialogo con i gio-
vani. Meglio una traduzione di 
latino in meno”. Tutto bene, an-
che se era “Forum”. Ma perché far 
pagare le spese al latino e non ad 
altre materie? 

All’abolizione eversiva del lati-
no si risponde con l’insegnamento 
eversivo del latino. Come? Anzi-
tutto, rifiutandosi di svendere la 
propria competenza professionale. 
In secondo luogo, spiegando i clas-
sici senza troppi sconti su gram-
matica e sintassi, e dopo – solo 
dopo – fare teoria della traduzione 
in base a due o tre versioni italiane 
significative di epoche e autori 
diversi. Poi, dando per compito a 
casa l’esplorazione di Atene e Ro-
ma antica con Google Earth. Poi 
ancora, proponendo anche testi 

che non riguardino 
la romanità antica: 
brani da t rat tat i 
scientif ici, enci-
cliche pontif icie, 
trattati f ilosofici 
moderni in versio-
ne latina. Inseren-
do in programma 
i  m a c che ron ic i 
del Cinquecento 
e un’antologia di 
strafalcioni come 
il Gratis et amoris 
del la devozione 
popolare o il Fate 
vobis di Fogazza-
ro. Le eversioni 
possibili sono tan-
te, comprese quelle 
implicite: non fare 
del latino un’ar-
ma di sterminio; 
fare un uso ardito 
dell’organico fun-
zionale, f inché 
non si manderan-
no allo sfascio le 
cattedre di italia-

no, latino storia e geografia. Una 
cattedra verticale di storia e geo-
grafia sul quinquennio ridarebbe 
vigore a due discipline vitali per 
gli studi umanistici, anche perché 
quel pacchetto di ore per quattro 
materie induce ad abolire di fatto 
la geografia, a trascurare la storia 
e a fare poco latino perché “c’è 
bisogno di insistere sull’italiano”. 
Sacrifica il tempo del latino al 
dialogo sain dai con i giovanissi-
mi, mentre i bulli dei licei andreb-
bero sfidati leggendo il latino con 
loro e per loro, come si deve. Che 
il prof di lettere nei licei insegni 
solo latino in quattro classi, o solo 
latino e greco anche in quarta e 
quinta ginnasio. Senza flagellarsi 
con la bacchetta di Orbilio, il prof 
di Quinto Orazio Flacco. Curando 
se stesso con l’argomento che quel 
bravo latinista di oggi riprendeva 
su un blog da Quintiliano: i giova-
ni non imparano i vizi a scuola, ce 
li portano. 
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Benozzo Gozzoli, Presentazione di Agostino alla scuola di Tagaste. 
San Gimignano, chiesa di Sant’Agostino.
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